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ANDREA CORTELLESSA

Del convegno che va in scena a
Romadaoggi finoasabato30,al-
Palazzo delleEsposizioni, l’unica
cosachenonconvincedeltuttoè
il titolo, «I classici di domani».
Subito riscattato, però, dal sotto-
titolo: «Luoghi della narrativa
italiana e straniera degli ultimi
30 anni». L’idea della rassegna
(concepita da Arnaldo Colasanti
ed Emanuele Trevi) è che i mag-
giori narratori di oggi siano fisi-
camente presenti, come nel caso
di Javier Marías «intervistato»
domani pomeriggio da Ernesto
Franco, o di Amitav Ghosh pre-
sentato nella mattinata «india-
na» di sabato 30. E poi ancora
Martin W. Lüdke e Uwe Timm
(domani mattina), Eoin McNa-
mee e Magnus Mills (venerdì po-
meriggio),MicheleMarieRobert
Stone(sabatopomeriggio).

Ma è pure interessante che sia-
no stati chiamati non critici ben-
sì scrittori italiani di oggi a parla-
redi, equindiaconfrontarsicon,
narratori stranieri del presente e
del recente passato. Fanno veni-
re l’acquolina inboccaalcunide-
gli accoppiamenti previsti: Del
Giudice-Bernhard, Magrelli-
Hrabal e Montesano-Gombro-
wicz (domani mattina), Pariani-
Cortázar e Petri-Garcia Márquez
(domani pomeriggio), Palandri-
Mc Ewan (venerdì mattina), Laz-
zarato-Shabtai, Rasy-Yehoshua,
Van Straten-Grossman (venerdì-
pomeriggio), Albinati-Naipaul e
Maraini-Desai (sabato mattina),

Affinati-DeLillo, Doninelli-
McCarthy, Siciliano-Auster,
Stancanelli-Ellis eVeronesi-Pyn-
chon (sabato pomeriggio).Un
criteriogeografico,dunque:ogni
mezza giornata è dedicata a una
cultura letteraria: giovedì Mitte-
leuropa (dibattito condotto da
MauroMartini) e America Latina
(Marco Cipolloni); venerdì Gran
Bretagna e Irlanda (Domenico
Scarpa) e Israele (Elena Loewen-
thal), sabato India (Paolo Berti-
netti)eStatiUniti (FrancescoDu-
rante). Non manca un discorso
sull’Italia: previsto oggi. In mat-
tinata Marco Belpoliti e Arnaldo
Colasanti raccontano l’Italia co-

me è stata percepita dai suoi nar-
ratori. Belpoliti affrescherà un
paesaggio allegorico percorso da
cavalieri erranti, ciascuno man-
ganellianamente rappresentato
da un’insegna araldica. Colasan-
tipresenteràunagalleriadiritrat-
ti dal vivo, convinto che prima
delle «costellazioni» ci siano le
individualità. Seguirà un’affolla-
ta tavola rotonda di editors e di-
rettorieditorialiitaliani.

Si diceva che del convegno il
sottotitolo convince più del tito-
lo: viene da pensare infatti che i
«luoghi» non siano solo quelli
geografici, ma anche quelli così
denominati dalla retorica classi-

ca: i crocicchi del linguaggio, i
corsi e ricorsi dell’immaginazio-
ne. Se insomma senz’altro ven-
gonoprimagliindividuidelleco-
stellazioni, è pur vero che la no-
stra mente non può non traccia-
re fra loro delle linee invisibili,
più o meno rispettose delle ge-
nealogieedelle tipologie, al limi-
te seguendo percorsi perversa-
mente soggettivi. Sono questi i
«luoghi», mentali, della lettura.
L’idea di «classico», invece, pare
troppo ingombrante per la lette-
ratura che si scrive oggi, che
piombadomanimattinasulban-
co del libraio: irrigidire il fuoco
vivo dell’oggi nella prospettiva

precocemente postuma di do-
maniappareuneccessodizelo.A
meno che non si pensi che pro-
prio i classici siano i libri più
«fiammeggianti» di tutti. Tra le
recenti definizioni di «classico»,
quella di Calvino («un classico è
un libro che non ha mai finito di
direquelchehadadire»:«Perché
leggere i classici») pare opposta a
quella di Manganelli («l’enigma.
Non il significato, non la spiega-
zione, nonilvalore (...) taciturno
è il classico (...)nonmai sondabi-
le a fondo»: «Laboriose inezie»),
mahannoincomune,invece,un
senso di inesauribilità: che a loro
volta condividono con i «luo-

ghi» del vedere, «comuni» a noi
comeagliscrittoripiùgrandievi-
sionari. Con il paesaggio, cioè.
C’èunacitazionedaErnstBloch-
epigrafe del saggio, densissimo e
assai bello, di GiorgioBertone
(«Lo sguardo escluso. L’idea di
paesaggio nella letteratura occi-
dentale», Interlinea), «La natura
non può essere definita lo “sce-
nario” della nostra storia; infatti
la pièce non è ancora stata scrit-
ta», che ricorda l’idea che ha del-
lanaturailgeografoEugenioTur-
ri, «Il paesaggiocometeatro»:os-
siacome un testochenonvive se
non nell’interpretazione, nella
relazione vivente che intrattiene
con i suoi lettori-abitanti: in una
continua dinamica di persisten-
za e mutamento. Così è, pure, la
grande letteratura: non un mu-
seonéunariservanaturale,bensì
un continuo e inesauribile cam-
po di interrogazione. Un intrat-
tenimentoinfinito.

Far rivivere i classici nel mutamento
Da oggi un convegno a Roma con numerosi scrittori italiani e stranieri

Inca, il segreto
della scrittura
Grazie a due documenti del ’600
trovata la chiave del codice cifrato

Una stampa
raffigurante
il re Athaualpa
(o Athabaliba)
In alto,
una scultura
inca
in oro e pietre
dure

NICOLETTA MANUZZATO

«È come se un documento, rinve-
nuto in Perù, raccontasse che
DanteAlighierinonè l’autoredel-
la Divina Commedia»: così uno
storico peruviano ha commenta-
to lo scompiglio creato, nel suo
paese, dal ritrovamento a Napoli
di due scritti risalenti alla prima
metà del Seicento. Quelle pagine
in latino rivelano che il cronista
piùimportantedelPerùcoloniale,
Poma de Ayala, è in realtà un pre-
stanome, un paravento dietro cui
si cela il gesuita Blas Valera. Ad af-
fermarlo, e contemporaneamen-
te a fare altre inattese rivelazioni,
sono lo stesso Blas Valera e due
suoi confratelli italiani: Antonio
Cumis e Anello Oliva. Parte del
contenuto era in linguaggio cifra-
to:per fortunalachiavedelcodice
era conservata nell’Archivio del
GesuitiaRoma.

Ricostruiamo l’intricata vicen-
da, degna dellapennadiUmberto
Eco, con la professoressa Laura
Laurencich, docente di Civiltà In-
digene d’Americapresso l’Univer-
sità di Bologna. Il filoindigenista
Blas Valera aveva parecchi motivi
per temere le ire dell’Inquisizione
e, sia per salvarlo, sia per impedir-
gli di continuare a diffondere le
sue idee, nel 1597 i suoi superiori
gli imposero il silenzio e l’esilio.

Da buoni gesuiti, si garantirono
l’uno e l’altro inscenando una fal-
sa morte del pericoloso confratel-
lo. Valera sarebbe però tornato
clandestinamente in Perù e lì
avrebbestilatol’opera«NuevaCo-
ronica y Buen Gobierno», facen-
dolaattribuireappuntoaPomade
Ayala. In quel trattato Valera ipo-
tizza la creazione di uno Stato in-
digeno nell’ambito dell’impero
spagnolo e denuncia la distruzio-
ne culturale attuata dagli evange-
lizzatori. Dai documenti napole-
tani scopriamo adesso che il no-
stro gesuita, di origine india da
parte di madre, aveva dato vita a
un movimento segreto di opposi-
zione. Tale movimento contesta-
va il valore legale della Conquista
perché sosteneva - e qui viene la
seconda sorpresa - che la sconfitta
degli Incas fosse avvenuta solo
grazie all’inganno. Ma le sorprese
nonsonofinite.«BlasValeraattra-
verso il nonno materno, che era
un mago-medico, un curandero,
aveva ricevuto molte nozioni sul-
la cultura indigena - spiega la pro-
fessoressa Laurencich - A queste
sue radici dobbiamo la ricchezza
di documentazione che ci ha tra-
mandato. Ed è proprio lui a spie-
garcichegli Incaspossedevanoun
sistema fonetico-sillabico di regi-
strazione su quipu». I quipu sono
cordoni dai quali pendono delle
cordicelle annodate e colorate. Si

sapeva che venivano utilizzati per
operazioni matematiche e anno-
tazioni d’archivio: a ogni colore
corrispondeva un argomento, a
ogni nodo una cifra. Ma finora
non si conosceva l’esistenza di
«quipu letterari», usati a fini reli-
giosi,percomunicareconglidèi(a
tale scopo venivano cuciti sugli
abiti dei defunti). L’annotazione
suquipueracollegataaunaforma
discritturaideograficadicuigliar-
cheologihannotrovatotracciasui
tessuti fin dai primordi della cul-
tura andina. «Questi ideogrammi
venivano applicati sulle singole
cordicelle e i nodi posti al disotto
segnavano la sillaba daconsidera-
re. Per esempio, sotto l’ideogram-
ma Pachacamac, due nodi indica-
vano che andava letta solo la silla-
ba “cha”. Sulle affermazioni di
Blas Valera sono stati avanzati
molti dubbi: qualcuno ha soste-
nuto che il sistema fonetico-silla-
bico fosse una sua invenzione,
perché non sono stati trovati qui-
pu letterari come quelli da lui de-
scritti. È vero peròchegli spagnoli
in parte hanno distrutto cordicel-
le e tessuti considerandoli opera
deldemonio,inpartelihannoriu-
tilizzati comeornamentiper i loro
vivaci colori». In questi mano-
scritti ci sono rivelazioni tali da ri-
baltare gran parte della storia pe-
ruviana. Alla professoressa Lau-
rencich va il merito di averne in-

tuitosubitol’autenticità.
Restano da dire due parole sul

modo in cui i preziosi documenti
sono comparsi nelnostro paese. Il
primo venne acquistato dal duca
Amedeo di Savoia presso un rigat-
tierediNapoli, il secondoapparte-
neva a suo nonno Amedeo Ferdi-
nando che nel 1870 fu, per breve
periodo, re di Spagna. Entrambi
vennero regalati, dallo stesso
Amedeo di Savoia, allo zio mater-
no di una studiosa napoletana,
Clara Miccinelli, che li ritrovò ca-

sualmente negli armadi di fami-
glia. Miccinelli, insieme aun altro
ricercatore, Carlo Animato, ne
pubblicò una parte già nel 1989,
ma gli ambienti accademici non
se ne accorsero neppure. Solo
quando la professoressa Lauren-
cich cominciò a interessarsene, si
destò l’attenzione degli speciali-
sti. E recentemente un convegno
internazionale, che ha riunito a
Romaespertidi tuttoilmondo,ha
portato gli elementi conclusivi a
favoredellaloroautenticità.

■ IduedocumentiritrovatiaNapoli
hannodeterminato, indiretta-
mente,un’altraimportantesco-
perta,questavoltaditipoarcheo-
logico.LaprofessoressaLauren-
cich, invitatainPerùaunconve-
gnosuifamosimanoscritti,neha
approfittatoper«dareun’occhia-

ta»aunazonaandinanelnorddelpaese,doveunmissionariosalesianoavevase-
gnalato,qualchetempoprima,l’esistenzadialcunerovinechepotevanointeres-
sareglistudiosi.Muradiroccate,edificisemidistrutti, traccedistrade: irepertiar-
cheologicieranonotidasempreailocali,cheliconsideravanopartedelpaesag-
gionaturale.Quantoallemissioniscientifiche,peranninonavevanoavutoacces-
soinquelleregioni,controllatedaiguerriglieridiSenderoLuminoso.Giuntasul
posto,a4000/4500metridialtitudine, laprofessoressahapotutoconstatareche
sitrattavadidueinsediamentirisalentialVIsecolod.C.,dunquedimoltoprece-
denti laciviltàdegli Incas.

SonoirestididuecittadelleappartenentiallaculturaRecuay,chenonhanno
subitorimaneggiamentiurbanisticioarchitettonici: leabitazionisembranoap-
penaabbandonate.Èstataavanzatal’ipotesidiunallontanamentoimprovviso
dellapopolazione,forseinseguitoaunterremoto,eventotutt’altrocheimpro-
babileinquesti luoghi(ancheleciviltàmesoamericane,migliaiadichilometripiù
anord,mostranoanaloghiesempidicittàimprovvisamenteabbandonate,un
fenomenosucuiglistudiosisistannoancorainterrogando).Leduecittadellestu-
pisconosoprattuttoperlaloroestensione:finoralaculturaRecuaynonavevamai
rivelatoinsediamentiabitativicosì imponenti.Quandogliscavisarannotermina-
ti,probabilmentesiconosceràmoltomeglioquestaanticaciviltàeforseilposto
cheleèstatoassegnatonellastoriaperuvianadovràessererivisto.L’équipebolo-
gnese,direttadallaprofessoressaLaurencich,torneràsul luogoperproseguirele
ricerche,dicuihagiàstesoilprogramma.Restaunsoloproblema,quellodisem-
pre: l’ammontaredeifinanziamentisuiqualipotràcontare. Intantoivillaggidel-
l’altopianosperanonellebeneficheripercussionichelascopertapotràaveresul-
l’economiadiquest’area,dasecoli immersanellamiseria.Lasegnalazionedel
padresalesianoavevaproprioloscopodirichiamarequalcheturista,allaricerca
divestigiapreincaiche,tralepoverecasupoleandine.Loscoposembraraggiun-
toinpieno:sistagiàprogettandodierigereunpiccolomuseonelsitopiùrilevan-
te,nonsoltantoperraccogliereglioggettiportatiallalucedurantegliscavi,ma
perindicareaivisitatori ipercorsiarcheologiciconsigliati. Ni.M.

ARCHEOLOGIA

In Perù alla luce
due villaggi
del VI secolo d.C.


